PSICOLOGIA FORENSE MINORILE
1.
Il processo minorile

Le disposizioni del nuovo processo penale a carico di imputati minorenni hanno recepito soprattutto le disposizioni previste dalle Regole sulla giustizia minorile (Pechino, 29/11/1985) e dalle Raccomandazioni del consiglio d’Europa circa le reazioni sociali alla delinquenza minorile (settembre 1987): si intende promuovere la protezione dei minori nella più ampia maniera possibile, riducendo al minimo la necessità d’intervento da parte del sistema giudiziario, e assicurando al minore “una vita proficua all’interno della comunità, che incoraggi un processo di maturazione capace di tenerlo lontano dalla criminalità”.
La filosofia d’intervento si ispira fondamentalmente a due principi:

· Attenzione alla personalità del minore
· Atteggiamento responsabilizzante e finalità educativa del processo
Il Giudice penale minorile è sempre tenuto a svolgere indagini sulla personalità dell’imputato minorenne sottoposto al suo giudizio.

1.1
Personalità del minore

L’art. 9 c.p.p. min. recita: “il pubblico ministero e il giudice acquisiscono elementi circa le condizioni e le risorse personali, familiari, sociali ed ambientali del minorenne al fine di accertare l’imputabilità e il grado di responsabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto nonché disporre le adeguate misure penale ed adottare i provvedimenti civili. Agli stessi fini possono sempre assumere informazioni da persone che abbiano avuto rapporti con il minorenne e sentire il parere di esperti”.
In caso di arresto in flagranza, la polizia potrà procedere all’arresto del minore, ma in sede di convalida dell’arresto, il giudice dovrà considerare la personalità del reo e le esigenze educative per adottare la misura cautelare più adatta:

· prescrizioni inerenti alle attività di studio o di lavoro;

· permanenza in casa;

· collocamento in comunità;

· custodia in carcere.

Qualora sia necessario valutare non solo la personalità del minore in un dato momento, ma anche le sue fasi di sviluppo e evoluzione, esiste un apposito istituto denominato sospensione del processo e messa alla prova, in cui il giudice affida il minorenne ai servizi sociali per attività di osservazione e sostegno, ed impartisce le prescrizioni dirette a riparare le conseguenze del reato e a promuovere la riconciliazione del minorenne con la persona offesa. Se la prova ha esito positivo, il reato sarà estinto (perdono giudiziale).
L’istituto della messa alla prova, comunque, rimane riservato ai casi in cui sia già possibile effettuare un giudizio prognostico favorevole sul recupero educativo del minore.
1.2
Finalità educativa del processo

In fase cautelare, il giudice dovrà tenere in conto l’esigenza di non interrompere i processi educativi già intrapresi dal minore; durante il processo, la finalità educativa dello stesso verrà assicurata anche attraverso la presenza di un’assistenza specializzata per il minore, in quanto ogni tipo di attività processuale deve essere ben compresa dal minore, in modo da permettergli una partecipazione attiva, indispensabile per l’esplicarsi della finalità educativa.
Oltre all’istituto della sospensione del giudizio e messa alla prova, c’è quello dell’irrilevanza del fatto, pensato per impedire che il minore, in seguito a reati occasionali e di lieve entità, venga processato, qualora l’esperienza processuale possa recare pregiudizio alle esigenze educative del minore.
2.
Lo psicologo nella giustizia minorile: aspetti normativi e funzioni operative

Con l’istituzione del Tribunale per i Minorenni, 1934, veniva affermata la necessità di affiancare ad un giudice togato un giudice esperto; nel 1956 i giudici esperti diventeranno due, e la psicologia sarà inserita tra le possibili specializzazioni dei cittadini scelti.
Nel 1956, inoltre, gli psicologi inizieranno a lavorare negli istituti e nei Centri di Rieducazione per i Minorenni. Le due grandi sfere d’azione dell’operatività dello psicologo in ambito minorile sono di:
· attività diagnostica e prognostica ai fini dell’imputabilità, della pericolosità sociale e delle nuove esigenze conoscitive introdotte dagli istituti di sospensione della pena, messa alla prova, etc;

· attività conoscitiva e di intervento sia in sede processuale che in fase di esecuzione della pena.

L’attività dello psicologo si esplica secondo forme definite dalla finalità della sede di servizio, cioè la struttura che segue il minore. Tali servizi fanno parte dei Centri per la Giustizia minorile: uffici di servizio sociale per minorenni, istituti penali per minorenni, centri di prima accoglienza, comunità, istituti di semilibertà con servizi diurni per misure cautelari, sostitutive e alternative.

Le attività dello psicologo riguardano principalmente:

a) svolgimento del processo secondo formule adeguate alle capacità di comprensione del minore;

b) coinvolgimento attivo dei suoi sistemi socializzativi primari;

c) individuazione di percorsi processuali alternativi alla custodia, secondo il criterio della vicinanza ai suoi contesi di vita;
d) elaborazione di istituti e strumenti processuali atti a ridurre le occasioni di contatto con l’apparato della giustizia, senza per questo rinunciare agli obiettivi propri della procedura;

e) attuazione di interventi finalizzati a produrre assunzioni di responsabilità che consentano di non ricorrere al giudizio formale o, comunque, all’esercizio del potere punitivo.

All’interno dei diversi servizi, poi, ci sono specificità e differenziazioni:

· CPA (centro di prima accoglienza): introdotto per “ammorbidire” il primo contatto del minorenne con la giustizia e per raccogliere le prime informazioni sul caso.

· IPM (istituto penale minorile): accoglie ragazzi in custodia cautelari o in espiazione di pena: lo psicologo sarà dunque impegnato in attività di sostegno, osservazione e trattamento.

· USSM (uffici di servizio sociale minorile): lo psicologo, insieme all’assistente sociale, segue i ragazzi a piede libero, in misura cautelare non detentiva, i ragazzi messi alla prova e gli affidati in prova; in alcuni vengono svolte anche attività di mediazione penale.

In questo campo, la circolarità della comunicazione tra operatori della giustizia e del territorio è la risorsa fondamentale. L’operatore referente sarà designato dall’équipe in base alla qualità dei rapporti instaurati con i vari operatori dal minore.

Altre possibili collocazioni dello psicologo in sede giudiziaria sono:

· Tribunale per i Minorenni: lo psicologo è presente in qualità di componente privato, affiancando il giudice togato per una lettura interdisciplinare delle problematiche proposte da ogni singolo caso.

· Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile (U.C.G.M.): lo psicologo collabora nelle attività di programmazione, coordinamento delle attività dei servizi e collegamento con gli enti locali.

· Scuole di Formazione del Personale per i Minorenni: lo psicologo è parte integrante dell’équipe, con funzioni che si estendono a tutte le fasi del processo formativo.

3.
Il minore e i servizi sociali

I compiti assegnati ai servizi sono:
· accertamenti sulla personalità del minore;
· assistenza affettiva e psicologica: occuparsi delle difficoltà relazionali, comunicative,m affettive, etc;
· affidamento del minore imputato nel corso di ogni misura cautelare.

Per quanto riguarda le misure cautelari:

· la misura più lieve è quella delle prescrizioni, che perdono efficacia dopo due mesi e possono essere rinnovate non più di una volta; impongono al minore alcune regole di condotta. Possono inoltre esserci delle limitazioni o divieti, purché questi risultino di qualche utilità per il minore;

· la permanenza in casa ha una durata massima che varia a seconda del reato e dell’età del ragazzo al momento del fatto;

· il collocamento in comunità fra le misure cautelari non detentive è quella più restrittiva della libertà del minore; possono anche essere imposte delle specifiche prescrizioni inerenti ad attività di studio o lavoro. In caso di gravi e ripetute violazioni, il giudice può disporre la misura della custodia cautelare in carcere, ma per un periodo non superiore ad un mese.
La comunità:

· deve essere riconosciuta o autorizzata dalla regione di appartenenza;

· deve essere organizzata come una struttura di tipo familiare, con un numero massimo di 10 minori;

· gli interventi devono essere affidati a operatori professionisti;

· deve collaborare con i servizi dell’ente locale e con quelli della giustizia.

· la custodia in carcere è la più grave tra le misure cautelari previste; può essere disposta solo per “delitti per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a nove anni”, e ha una durata massima che varia a seconda del reato e dell’età del minore al momento del fatto. Può essere disposta solo quando qualunque altra misura risulti inadeguata.

La metodologia attraverso cui si interviene prevede:

- la costruzione di un progetto

- la contrattualità di un progetto

- la programmazione di un’attività

- la valutazione e il controllo dell’andamento della misura, al fine di apportare eventuali modifiche;

- la definizione di modalità di controllo e verifica.

4.
L’imputabilità minorile

L’art. 98 c.p. recita: “è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, aveva compiuto i quattordici anni, ma non ancora i diciotto, se aveva capacità d’intendere e di volere, ma la pena è diminuita. Quando la pena detentiva inflitta è inferiore ai cinque anni, o si tratta di pena pecuniaria, alla condanna non seguono pene accessorie. Se si tratta di pena più grave, la condanna importa soltanto l’interdizione dai pubblici uffici, per una durata non superiore ai cinque anni, e, nei casi stabiliti dalla legge, la sospensione dell’esercizio della potestà dei genitori o dell’autorità maritale”.

Per i minori di 14 anni l’imputabilità è sempre esclusa, e per gli infradiciottenni (tra i 14 e i 18) va accertato caso per caso se il soggetto al momento del fatto aveva la capacità di intendere e volere.
Per disancorare il concetto da connotazioni negative, quali “infermità mentale” o “vizio di mente”, si ricorre al concetto di maturità, definita come “l’insieme della capacità di comprendere adeguatamente gli elementi di una scelta comportamentale e di controllare le componenti emotive e motivazionali”.
Generalmente, il livello di maturità richiesto per i mala in se è meno alto di quello per i mala quia prohibita.

Il giudice può giungere a delle conclusioni utilizzabili anche senza l’ausilio di mezzi specifici, ma è fondamentale la motivazione della sentenza: nel processo penale minorile, infatti, l’obbligo della motivazione va sempre osservato.
5.
L’intelligenza sociale quale modello per gli “accertamenti di personalità” nell’attuale processo minorile: la valutazione dell’imputabilità

Il concetto di maturità è tanto intuitivamente comprensibile quanto vago nella sua connotazione e definizione psicologica. Si è diffusa, da parte dei giudici, la tendenza a far prevalentemente riferimento a concezioni sociologiche e biologiche (ad es. famiglie multiproblematiche e/o deficit dello sviluppo intellettivo).
Secondo i moderni indirizzi dell’interazionismo, il comportamento è il risultato di una continua e multidirezionale interazione tra l’individuo e la situazione.
È possibile rendere un concetto indefinito come quello dell’imputabilità/maturità meglio valutabile, descrivendolo come complesso di funzioni che rappresentano in realtà subfunzioni di una caratteristica del Sé che definiamo intelligenza sociale.
L’intelligenza sociale può essere definita come il complesso delle capacità (skills) cognitive, emozionali e comportamentali che l’individuo utilizza per interpretare gli eventi, pianificare la propria vita e raggiungere risultati personali e sociali, risolvendo problemi di carattere personale ed interpersonale. È “personalità in azione”.
Nel modello dell’intelligenza sociale, la maturità trova una sua specifica definizione operativa: sarà immaturo quel giovane che non avrà acquisito, relativamente al suo ambiente sociale, abilità nel ragionamenti ipotetico deduttivo, capacità di previsione delle conseguenze di un atto, comprensione dei diversi punti di vista, capacità di progettarsi a medio e lungo termine, abilità decisionali, capacità di controllo sui propri impulsi, autonomia affettiva e sociale, abilità nella gestione e nell’espressione delle proprie emozioni, oltre che di controllo di quelle altrui, abilità comunicazionali e di negoziazione.
Il modello dell’intelligenza sociale riesce a coniugare le esigenze e le richieste del nuovo processo penale minorile, riuscendo a valutare un ampio spettro di risorse personali che il minore ha già sviluppato o deve ancora acquisire.
Sulla base di questo modello teorico è possibile costruire, per ogni caso, una griglia che consenta di fornire a giudici, avvocati e operatori psicosociali gli strumenti per selezionare le informazioni più rilevanti per la valutazione delle risorse del minore. [v. esempio pag. 945/948].
La maturità non va però solo misurata, ma “stimolata” con gli strumenti e le diverse possibilità d’intervento che si hanno a disposizione.
L’accertamento dell’imputabilità non può limitarsi alla valutazione della capacità d’intendere e di volere al momento del reato, ma deve estendersi ad una valutazione delle risorse del minorenne in funzione del suo percorso di crescita.

Il proscioglimento per immaturità va visto come una delle numerose alternative a disposizione dei giudici per responsabilizzare un minore autore di reato, garantendo il suo diritto ad un armonico sviluppo della personalità nel rispetto delle regole della convivenza civile.
5.1
Applicazione ad un caso concreto del modello dell’intelligenza sociale quale parametro di valutazione dell’imputabilità

[Caso Paolo, 15 anni: v. pag. 950/953]
Il caso di Paolo è stato esaminato sotto il profilo cognitivo, emozionale e comportamentale: questo consente una migliore sensibilità diagnostica e una migliore possibilità di motivazione delle decisioni giudiziarie.
I principi condivisi, sanciti a livello europeo da alcuni importanti eventi a livello normativo, quali le Regole Minime delle Nazioni Unite (1985), le Raccomandazioni del Consiglio d’Europa (1987), e la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia (1989), sono sinteticamente i seguenti:

· l’intervento penale nei confronti dei minori deve essere concepito come extrema ratio;

· la tutela del minore deve essere il criterio determinante nella valutazione del suo caso;

· la pena deve essere intessa in funzione rieducativi ed essere tale da incoraggiare un processo di maturazione nel minore, capace di tenerlo il più possibile lontano dalla criminalità;

· la pena deve essere individualizzata e adeguata alle singole necessità, proporzionale alle circostanze del reato e all’autore stesso.

6.
La mediazione penale minorile

È ipotizzata la conciliazione tra reo e vittima, cioè quella dimensione psicologica e sociale di relazione interpersonale volta a chiarire cause, moventi e circostanze dell’azione lesiva.
Nell’ambito della concezione dinamica che si deve avere della personalità del minorenne, va vagliata l’intenzione di quest’ultimo di provvedere alla vittima confrontandosi con essa.

L’iniziativa per intraprendere un’attività di mediazione spetta al G.U.P., al giudice del dibattimento, al P.M. o al G.I.P.

Il percorso è solitamente il seguente:

1) il magistrato richiede ed ottiene il consenso del minore, dei suoi genitori e della vittima durante l’interrogatorio o l’udienza;
2) il mediatore viene informato dell’assenso e contatta prima la persona offesa e poi il minore;

3) il mediatore illustra cosa sia la mediazione, chiarendone le caratteristiche;

4) il mediatore inizia la sua attività;

5) il mediatore vaglia l’esito della mediazione per quanto riguarda sia indicatori esterni (riparazione, gesti di perdono, scuse), sia indicatori di carattere psicologico relativi al clima instauratosi durante lo svolgimento della stessa;

6) il mediatore riferisce al magistrato l’esito della mediazione.

La mediazione in ambito penale si pone quale strumento di giustizia riparativa, piuttosto che retributiva. Nella giustizia retributiva la pena deve apparire proporzionale all’intensità della colpa e tendente ad una funzione preventiva e di protezione della società; per giustizia riparativa si intende invece una sanzione che può prescindere dal risarcimento del danno in senso proprio.

Caratteristica peculiare della mediazione penale è che il conflitto è caratterizzato  da una violazione della legge penale. La mediazione però, non ha lo scopo di risolvere il conflitto che ha originato il reato, quanto di agire sulle conseguenze di esso.
Gli obiettivi principali sono:

· diretto, restituendo alla vittima e all’autore del reato la responsabilità e l’impegno di ricostruire l’ordine violato;

· indiretto, volto alla ricostruzione della conflittualità e alla costruzione di migliori relazioni sociali, e a dare significato al reato come contrasto con valori umani e non solo come violazione del codice penale.

I principi della mediazione penale sono:

· il “terzo” (mediatore”) deve essere neutrale rispetto alle persone in conflitto;

· deve essere indipendente;

· non deve avere altro potere che quello riconosciutogli dalle parti;

· la mediazione non può essere imposta e ciascuno deve essere libero di interromperla quando vuole;

· la mediazione deve svolgersi in un contesto di confidenzialità.


Ognuno dei protagonisti ha un differente punto di vista:
a) quello del reo:

· aspira a sentirsi parte del mondo degli adulti;

· non vuole subire conseguenze per quello che ha fatto;

· ha interesse a conciliare.

b)
quello della vittima:
· reagisce istintivamente cercando di riportarsi in posizione di superiorità;

· non può costituirsi parte civile;

· raramente la pretesa risarcitoria potrà riguardare il patrimonio del minore e non sempre è esperibile un’azione civile per ottenere un risarcimento da parte dei genitori.
c)
quello del c.p.p. min.:
· tende ad utilizzare i fatti accaduti per responsabilizzare il colpevole;

· riconosce che la personalità del minore è in continua evoluzione e che può subire accelerazioni positive nel corso del giudizio;

· dà al giovane la possibilità di affrancarsi dall’auto-identificazione con il personaggio criminale;
· la riparazione del danno e la conciliazione sono intesi come elementi che favoriscono la responsabilizzazione del minore e la sua espulsione dal circuito penale.

d)
quello del programma ex art. 28 c.p.p. min.:

· mette alla prova il minore;
· permette una valutazione della personalità del minore;

· vuole responsabilizzare il reo “verso” la società e la vittima;

· tende a trasformare due nemici in due avversari.

I principali schemi comportamentali che possono instaurarsi sono:

1)
bisogno di un organizzazione cognitiva, cioè di conoscenze stabili e ipotesi verosimili da opporre all’ambiguità creata dalle emozioni, ricordi e pensieri;

2)
valutazione, calcolo e analisi dl rischio dell’invalidità di quanto pensato, cioè anticipata previsione delle conseguenze e del prezzo di un eventuale errore di giudizio;

3)
desiderio di sostenere la scelta conclusiva, cioè necessità di elaborare e conoscere alternative ad un evento non desiderato oppure di non elaborarne circa quello desiderato.


[per esempi, v. pag. 963]

Le parti tenderanno a massimizzare l’utile, e decideranno di fare o meno concessione in base alla propensione al rischio, ovviamente più alta nella vittima, che non ha niente da perdere.

Il mediatore ha un ambito operativo volto a favorire la comunicazione tra le parti facilitando lo scambio relazionale senza che gesti di scuse e di riparazione siano sostenute, volute o aiutate dal mediatore.
Una mediazione riuscita può offrire al magistrato procedente differenti opportunità:

· dichiarazione di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto;

· se vi è rinvio a giudizio, perdono giudiziale derivante  dalla responsabilizzazione del minore;

· applicazione di messa alla prova fondata su attività di tipo riparatoria, anche come riparazione indiretta come l’impegno in attività socialmente utili.

L’impegno del minore deve essere di breve durata, per non apparire come un lavoro forzato, e deve consistere in attività che abbiano una certa relazione col reato commesso.
7.
La formazione dei magistrati e degli avvocati nella giustizia minorile

L’art. 15 delle norme di attuazione del c.p.p. min. riguarda la  difesa d’ufficio. Tale articolo prevede che ogni 3 mesi il consiglio dell’ordine forense aggiorni l’elenco dei legali disponibile ad assumere la difesa d’ufficio.
Nel secondo comma di suddetto articolo è previsto che possa essere nominato difensore d’ufficio per i processi minorili chi possieda una preparazione specifica, che è desumibile da:

a) “aver svolto non saltuariamente la professione forense davanti alle autorità giudiziarie minorili”
b) “aver frequentato corsi di preparazione e aggiornamento per avvocati legali nelle materie attinenti il diritto minorile e le problematiche dell’età evolutiva”

Quanto ai magistrati, la norma appare meno cogente che per i difensori: “il ministero di grazie e giustizia collabora con il Consiglio Superiore della magistratura per la realizzazione di appositi corsi di formazione e di aggiornamento per i magistrati ordinari e onorari addetti agli uffici giudiziari minorili, nelle materie attinenti al diritto minorile e alle problematiche della famiglia e dell’età evolutiva” (art. 5/1 delle norme di attuazione).
Anche la polizia giudiziaria ha nel suo organico una sezione speciale per i minorenni.

I più diffusi metodi d’insegnamento sono:

· la lezione, durante la quale vengono riferite agli studenti le nozioni giuridiche necessarie a risolvere i problemi di diritto, ma non vengono insegnati i metodi cognitivi per utilizzarle;

· un altro metodo usato anche nelle università può essere definito “socratico”  e consiste nel dialogo maieutico tra docente e discente;

· il metodo dei casi, che consiste nell’esaminare come dottrina e giurisprudenza abbiano risolto determinate situazioni concrete;

· un orientamento molto attuale e molto diffuso è quello cosiddetto clinico, molto adatto per l’ambito minorile. Un numero sempre più vasto di insegnanti di diritto delle università americane pone gli studenti di fronte ai reali problemi professionali, dopo aver enunciato brevemente le norme o la giurisprudenza. Anche questo metodo, comunque, si basa fondamentalmente su contenuti e metodi, piuttosto che sui processi mentali;
· un ultimo metodo è quello dell’insegnamento per problemi: consiste nel formare i discenti attraverso la presentazione di problemi che essi devono risolvere : l’accento non è tanto posto sui contenuti (il “sapere che”) quanto sui processi (il “sapere come”).

Nei corsi organizzati a Milano, oltre alle lezioni, si utilizza come metodo d’insegnamento il modeling – in cui il docente mostra in concreto un certo skill che poi il discente deve imitare – e il role-playing – in cui lo studente agisce come se  si trovasse in una situazione professionale significativa per poi vagliare la sua performance insieme al docente.
